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SI MUOVE
SADDAM
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Dopo le proteste

Arafat e Bibi
Pronto
il summit?

— La sfida continua. Dopo la
conquista di Arbil, nel Kurdistan
iracheno, la macchina da guerra di
Saddam Hussein non si è arrestata,
contrariamente a quanto era stato
annunciato a Baghdad. I cannoni
del «rais» hanno continuato a mar-
tellare altre località della regione,
accompagnati da una raffica di
proclami roboanti, stile-invasione
del Kuwait: «Il popolo iracheno, e
in prima linea i curdi iracheni, sono
pronti a fornire un esempio che
inevitabilmente ricorderebbe agli
americani i loro complessi sul Viet-
nam», tuona in prima pagina il
quotidiano «Al Jumuhourya».

Saddam non si ferma

Saddam va avanti, incurantedel-
le condanne piovutegli addosso da
ogni parte del mondo. Va avanti e
ordina alle sue truppe scelte di
conquistare Sulaimaniya, ultima
roccaforte della fazione di guerri-
glieri curdi dell’Unione patriottica
curda (Puk) di Jalal Talabani, in
rotta già da l’altro ieri. Gli aerei di
Saddam sarebbero inoltre entrati
nella «no fly zone» per bombardare
due centri vicino ad Arbil, Kifri e
Bustaneh. Va avanti, ma poi si fer-
ma. O fa finta di farlo, ingaggiando
l’ennesimo duello di nervi con la
Comunità internazionale, a comin-
ciare dal «satana americano». E così,
dopo una giornata di esaltati bolletti-
ni di guerra, di minacciosi avverti-
menti agli americani, Saddam
avrebbe ordinato - annuncia la Tv
irachena - il ritiro delle sue truppe
dal Kurdistan. Ma quando si tratta
del rais di Baghdad il condizionale è
d’obbligo. Tanto più che questo
(eventuale) ordine non ha ancora
raggiunto la prima linea, dove si con-
tinua a sparare. E dove è nato il «gial-
lo» di Sulaimaniya. Alcune fonti han-
no detto che la città è stata sottopo-
sta sin dalle prime ore del mattino ad
un pesante bombardamento e che
nel pomeriggio è caduta. Una con-
ferma in tal senso è venuta dall’a-
genzia iraniana «Irna» che nel dare la
notizia della caduta della città ha ag-
giunto che fonti locali non sono state
in grado di confermare la fuga dei
sostenitori del Puk. Talabani, che del
Puk è il capo, ha confermato l’attac-
co contro la città, ma ha smentito
che sia stata conquistata dagli ira-
cheni. Alla guerra sul campo, si ag-
giunge quella dei comunicati, delle
smentite incrociate. Di certo, c’è solo
il dramma di migliaia di civili curdi
costretti a fuggire da quelle città che
l’Onu ha dichiarato «zone protette»,
salvo poi lasciarle in balìa delle
«guardie repubblicane» irachene.
Fuggono sotto l’incalzare dei com-
battimenti, sottoposti al fuoco incro-
ciato delle fazioni in guerra, senza
meta, accompagnati solo dalla di-
sperazione. È difficile stilare un bi-
lancio certo delle vittime: secondo le
ultime stime di fonte Onu, i morti in
questi due giorni di combattimento
sarebbero almeno trecento, un mi-
gliaio i feriti, in maggioranza civili
inermi. Ma le informazioni raccolte
sono ben più angoscianti e suffraga-
te, non solo da testimoni sul campo,
ma anche dall’impressionante volu-
me di fuoco scatenato dagli iracheni

contro le città curde: nella sola gior-
nata di sabato, i bombardamenti si
sono protratti per ore a 12 colpi di
obice al minuto. Ma cosa accade a
Sulaimaniya? Fonti Onu a Baghdad,
che prima lo avevano confermato,
hanno in seguito smentito del tutto
l’attacco contro la città. Preziosa è la
testimonianza diretta del dottorGino
Strada, unico italiano del team
«Emergency» - organizzazione uma-
nitaria di supporto alle vittime civili
della guerra - presente a Sulaima-
niya. «Dal primo pomeriggio di oggi
(ieri, ndr.) - racconta - 60 carri ar-
mati iracheni sono schierati sulla
collina di Chamchamal, a circa 30
chilometri dalla città». Gli assediati di
Sulaimanya hanno potuto ascoltare
la voce minacciosa di Saddam Hus-
sein «In un’intervista a Radio Dubai -
è ancora il dottor Scala a riferirlo -
Saddam ha dichiarato di essere
pronto a invadere Sulaimaniya e che

se le forze Onu interverranno sarà un
altroVietnam».

Pronti al ritiro?

Intanto, ad Arbil, nel cuore della
«zona di protezione», la situazione
sembra completamente in mano ai
soldati iracheni e al partito del Kurdi-
stan (Pdk) di Massud Barzani, che
aveva chiesto aiuto a Baghdad in ri-
sposta ad un presunto sostegno mili-
tare dato dall’Iran al Puk. I nostri «oc-
chi» dal fronte sono quelli, preziosi,
del dottor Strada: «Fonti locali - dice -
affermano che ad Arbil tutte le case
sono state saccheggiate e che le vitti-
me vengono stimate in 3-4mila. Le
stesse fonti riferiscono che nel po-
meriggio un gruppo di militari del
Pdk ha catturato la moglie di Jalal
Talabani che si era rifugiata presso
la sede Onu di Arbil». In serata è lo
stesso Talabani a confermare il se-
questro: «Mia moglie è stata fatta pri-

gioniera ad Arbil», da guerriglieri del
Pdk. Arbil è nel cuore della «zona di
protezione». Ma nessuno se ne è ac-
corto. Perchè nessuno ha pensato di
proteggere la popolazione curda dai
carri armati di Saddam. EdoraadAr-
bil la situazione sembra completa-
mente in mano ai soldati iracheni e
alle milizie di Massud Barzani. «Sul
Parlamento curdo - dichiara trionfal-
mente Fayk Nerwey, portavoce del
Pdk ad Ankara - sventola la nostra
bandiera. Entro martedì riuniremo
tutti i parlamentari per realizzare
quella che riteniamo essere la priori-
tà fondamentale: garantire la nor-
malità democratica». Nerwey giura
che ad entrare ad Arbil sono stati so-
lo gli uomini del Pdk e annuncia: «La
calma è ritornata nelKurdistan».Una
calmache sadimorte.

La decisione di Ghali

Da Baghdad, gli uomini del rais
fanno a gara per rassicurare che l’o-
perazione è conclusa, «poichè la
leadership politica non ha deciso di
ristabilire l’amministrazione gover-
nativa nelle regioni autonome» del
Kurdistan. Ma sono in pochi a dar lo-
ro credito. «Vogliamo fatti, non
chiacchiere», fa sapere, dopoun lun-
go silenzio, il segretario generale
dell’Onu,BoutrosBoutros-Ghali.

In attesa dei fatti, Ghali ha sospeso
l’applicazione della risoluzione 986,
quella che regola l’applicazione del-
lo scambiodi cibocontropetrolio.

Sulaimaniya
la roccaforte
del curdo
Talabani
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— GERUSALEMME. Conclusasi
nei Territori una serie di proteste
popolari contro la politica annes-
sionistica del governo di Benya-
min Netanyahu pronto a soddisfa-
re le richieste dei coloni, i dirigenti
israeliani e palestinesi sono ora
impegnati in fitti contatti per orga-
nizzare in tempi brevi un incontro
fra il premier israeliano e il presi-
dente dell’Anp YasserArafat al ter-
mine del quale le due parti do-
vrebbero annunciare un pacchet-
to di intese. Le proteste palestinesi
- giovedì uno sciopero generale di
quattro ore, venerdi‘ una preghie-
ra alla spianata delle Moschee di
Gerusalemme e ieri mattina una
preghiera di protesta al Santo Se-
polcro - non hanno fatto grande
impressione suNetanyahu.

«L’importante - ha detto - è ab-
bandonare adesso la retorica e la-
vorare per portare avanti il proces-
so di pace». Sia Netanyahu sia il
ministro della difesa Yitzhak Mor-
dechai sia il ministro degli esteri
David Levy hanno lasciato inten-
dere che un summit israelo-pale-
stineseè imminente.

Il «Jerusalem Post» e la radio dei
coloni Canale 7 hanno rivelato
che fra l’ufficio di Netanyahu e
quello di Arafat è stato istituito un
canale discreto di comunicazio-
ne, con i buoniuffici delCoordina-
tore delle Nazioni Unite nei Terri-
tori, il norvegese Terje Larsen, e
dellamoglieMonaJuul.

Le due parti, secondo il filo-go-
vernativo Jerusalem Post, stanno
lavorando a un pacchetto di inte-
se. Israele, ha precisato il giornale,
è disposto ad allentare la chiusura
dei Territori (elevando a 50 mila il
numero complessivo dei manova-
li palestinesi ammessi nel suo ter-
ritorio) e ad approvare l’apertura
del primo aeroporto palestinese a
Dahanya(Gaza).

In cambio Arafat acconsenti-
rebbe a una parziale revisione de-
gli accordi sul ridispiegamento
dell’esercito israeliano fuori da
Hebron(Cisgiordania).

Sui piatti della bilancia diplo-
matica ci sarebbe anche la libera-
zione dello sceicco Ahmed Yas-
sin, il capo carismatico di Hamas
che sconta un ergastolo nel carce-
re di Ramla (Tel Aviv), le cui con-
dizioni di salute, già precarie, si
sono deteriorate. «Ormai Yassin
muove solo la testa», ha detto
Ahmed Tibi, un consigliere di Ara-
fat che ieri lo ha visitato in carcere.
Tibi ha confermato che intensi
contatti sono in corso in queste
ore fra gli emissari di Arafat (a
quanto pare il suo vice, Mahmud
Abbas) e di Netanyahu (il consi-
glierepoliticoDoreGold).

«Hanno parlato per tutta la not-
te scorsa in una città sulla costa
israeliana», ha precisato Tibi. «Ma
l’ottimismo creato dai portavoce
israeliani è esagerato. Su certi
punti gli emissari di Netanyahu
hanno fatto passi indietro». «L’idea
di un incontro al vertice non è più
un problema per gli israeliani» ha
dettoTibi.

Lacittàdi Sulaimaniya -maggior
obbiettivodell’offensiva irachena
contro i curdi - si trovanel nord-est
dell’Irak, adappena50 chilometri
dal confine con l’Iran. Adanaloga
distanzaanorddella cittàpassa il
36/oparallelo, che segna l‘ inizio
della zonadi sicurezza stabilitadall‘
Onu, con la risoluzione688del
1991, perproteggere lepopolazioni
curdecontro le forzedi Saddam
Hussein. ASulaimaniya, capoluogo
dell’omonima regione, abitanocirca
280.000personeche formano il più
grandecentro delKurdistan iracheno
dopoArbil, caduta ieri sotto il
controllodelle truppedi Baghdad. L‘
industria alimentare equelladel
cementocostituiscono le principali
attività economichedel capoluogo,
ormaida anni considerato città
dissidentedal regimediSaddame
roccafortedell’Unionepatriotticadel
Kurdistan (Upk)di Talabani. Rifugiaticurdi lascianolemontagnenelnorddell’Irak Robine/Ansa

Kurdistan sotto le bombe
Assalto alla seconda città: «Ora ci ritiriamo»
La sfida continua. A colpi di artiglieria, di raid aerei e di
proclami roboanti. La macchina da guerra di Saddam Hus-
sein non si è ancora arrestata nel Kurdistan. Dopo Arbil, le
truppe scelte di Baghdad e dei miliziani curdi del Pdk asse-
diano la città di Sulaimaniya. In serata, la tv irachena an-
nuncia il ritiro delle truppe dal Kurdistan. Ma il Pentagono
reagisce scon scetticismo e Boutros-Ghali «congela» lo
scambio del cibo con il petrolio iracheno.
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Per Teheran il blitz iracheno è stato compiuto con la luce verde di Washington

L’Iran punta il dito sugli Usa
«L’Onu non vieta
la presenza
delle truppe
irachene»

Per l’Iran, l’attacco iracheno alle forze curde dell’Upk «è
stato certamente compiuto in coordinamento e con la luce
verde di Washington». Per ora giungono commenti piutto-
sto prudenti da Teheran. Il regime degli ayatollah cerca di
evitare una rottura troppo drastica con l’Irak di Saddam,
che pregiudicherebbe i faticosi tentativi di distensione suc-
cessivi al cessate-il-fuoco del 1988 che pose fine alla lunga
guerra tra i due paesi.
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— TEHERAN. Gli iracheni si avvici-
nano alle frontiere iraniane, ma la
cosa non sembracreare particolare
allarme tra la popolazione, e i diri-
genti di Teheran da parte loro ap-
paiono intenzionati a mantenere
un basso profilo, evitando di au-
mentare la tensione. Il regime ira-
niano non è particolarmente desi-
deroso di identificare la propria po-
sizione con quella degli Usa, che
consideranounicamente interessa-
ti a preservare una politica egemo-
nica nella regione. Ieri il presidente

del Parlamento iraniano Ali Akbar
Nateq-Nouri - l’unica autorità che
abbia finora commentato la crisi in
Kurdistan - ha addirittura accusato
gli Stati Uniti di complicità con le
truppe di Saddam Hussein, affer-
mando che l’attacco contro Arbil «è
stato certamente compiuto in coor-
dinamento e con la luce verde di
Washington».

Parlando ieri mattina davanti al-
l’assemblea legislativa, il presiden-
te del Parlamento - che tra l’altro è
candidato a succedere il prossimo

anno a Rafsanjani alla Presidenza
della Repubblica - ha aggiunto che
«gli Usa e il regime baathista (ira-
cheno, ndr) hanno privato il popo-
lo iracheno del diritto di decidere il
suo destino e lo hanno tenuto op-
presso». Per Nateq-Nouri, l’atteggia-
mento degli Usa nei confronti del
regime di Saddam Hussein è il «se-
gno della confusione della diplo-
maziaamericana».

L’Iran dunque si sente l’obiettivo,
insieme con l’Irak, della politica
americana del «doppio conteni-
mento» nella regione, e appare
preoccupato di non mettere a re-
pentaglio l’azione diplomatica por-
tata avanti negli ultimi anni per cer-
care una soluzione a una serie di
contenziosi ancora aperti con Ba-
ghdad. Problemi che hanno finora
impedito la firma di un trattato di
pace dopo il cessate il fuoco che
nel 1988 mise fine a otto anni di
guerra tra iduePaesi.

Fonti iraniane sottolineano chea
Teheran stanno particolarmente a
cuore tre questioni: il rilascio di mi-

gliaia di prigionieri di guerra, che
secondo la Repubblica islamica sa-
rebbero ancora detenuti in Irak; la
neutralizzazione dei «mujaheddin
del popolo», l’organizzazione del-
l’opposizione iraniana che in terri-
torio iracheno mantiene unpiccolo
esercito di migliaia di uomini; infi-
ne, l’apertura di un corridoio di si-
curezza che permetta ai pellegrini
iraniani di recarsi a Kerbala, la città
santa sciita situataoltreconfine.

Teheran mantiene aperti canali
di comunicazione con il regime di
Saddam, e solopochi giorni fa ilmi-
nistro della sanità Ali Reza Marandi
ha compiuto una visita di quattro
giorni a Baghdad. Le reazioni più
polemiche all’operazione irachena
e alle accuse rivolte da Baghdad al-
la Repubblica islamica di sostenere
la guerriglia curda anti-irachena so-
no venute quindi ieri più dalla
stampa, chedagli ambienti ufficiali.
Il quotidiano Iran News, vicino al
governo del presidente Akbar Ha-
shemi Rafsanjani, ha affermato
che tutto questo «sembra il prelu-

dio ad un’altra delle avventure
caratteristiche» di Saddam Hus-
sein, che non vuole rinunciare al-
le sue «malate ambizioni». Per il
giornale Saddam ha «giocato un
gioco macabro», tentando di con-
vincere l’Onu a revocare l’embar-
go per poi «ricostituire l’apparato

militare iracheno». Intanto, dalla
zona di confine non giungono
per ora notizie di rafforzamenti
della presenza militare, già parti-
colarmente nutrita per far fronte
a frequenti tentativi di infiltrazio-
ne di elementi di opposizione
curdi o di mujaheddin.

Unportavocedelministerodegli
Esteri francesehadichiarato ieri
pomeriggioaParigi che«sulpiano
giuridico, le risoluzionidel
Consigliodi sicurezzadelleNazioni
Unitenonvietano lapresenza
militaredelle forze irachenenelle
provinceanorddell’Irak».
Rispondendoaunadomandasulla
presenzamilitare irachenaanord
del36/oparallelo, il portavoceha
aggiunto: «ChiediamoaBaghdad,
conformemente alla risoluzione
688 (del 1991)delConsigliodi
sicurezzadi vigilareaffinché le
popolazioni civili nonsiano
coinvoltenei combattimenti edi
adottare tutte lemisuredestinate
adevitareciòchepotrebbemettere
inpericolo la loro sicurezza».
AlQuaid’Orsay si sottolineache la
risoluzione688nonvieta la
presenzamilitare irachenanelnord
dell’Irak.
Il portavocedelministerodegli
Esteri hapoi ricordato
«l’importanzache laFrancia
attribuiscealla stabilità regionale.


